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La scuola, un gioco di squadra 
FORMAZIONE / A pochi giorni dal rientro in classe, restano interrogativi su come gestire gli eventuali casi positivi e le relative quarantene 
La Conferenza cantonale dei genitori: «Dovremo imparare a convivere con l’incertezza» - Il pediatra Marcel Bergmann: «Sono ottimista»

Paolo Gianinazzi 
Giona Carcano 

Le vacanze scolastiche volgo-
no pian piano al termine e 
mancano ormai pochi giorni 
al rientro degli allievi in clas-
se. Un rientro che, per forza di 
cose, sarà un po’ diverso per 
gli studenti ticinesi, ma anche 
per i docenti e direttori d’isti-
tuto che in questo poco tem-
po sono chiamati a organiz-
zarsi per preparare al meglio 
l’ormai famosa «scuola in pre-
senza» nel contesto di questa 
«nuova normalità».  

Una formula, quella in pre-
senza, annunciata la scorsa 
settimana dal consigliere di 
Stato Manuele Bertoli e che è 
stata ben accolta dalla Confe-
renza cantonale dei genitori 
(CCG). Come ci spiega la pre-
sidente Anna De Benedetti-
Conti, «molti genitori hanno 
appreso con sollievo della 
possibilità per i giovani di tor-
nare fisicamente a scuola». 
«Anche perché - rimarca la 
presidente -, sebbene per po-
co tempo, già lo scorso mese 
di maggio abbiamo potuto 
constatare i numerosi bene-
fici che la scuola in presenza 
porta per i ragazzi e le ragaz-
ze, così come per le famiglie in 
generale. I bambini hanno bi-
sogno del confronto tra loro e 
con i docenti». Ovviamente, 
però, non mancheranno i mo-
menti di incertezza. Come 
comportarsi se un bambino 
dovesse starnutire o tossire? 
Un’incertezza con cui, secon-
do la nostra interlocutrice, 
«dovremo in qualche modo 
imparare a convivere». Ad ogni 
modo «sarà un gioco di squa-
dra tra i genitori e i docenti. 
Senza dimenticare che fino al 
tampone nessuno può avere 
la prova del contagio. E in que-
sto senso sarà fondamentale 
il ruolo del pediatra che sarà 
chiamato a chiarire eventua-
li dubbi». 

Servirà grande flessibilità 
Un gioco di squadra, dunque. 
Come ribadisce anche il  pre-
sidente dell’Associazione dei 
pediatri della svizzera italia-
na, il dottor Marcel Bergmann. 

«Condivido il concetto del gio-
co di squadra», sottolinea. 
«Perché la riapertura delle 
scuole in presenza è una sfida 
difficile sia a livello emotivo 
sia a livello organizzativo. Una 
sfida che, in particolare, ri-
chiederà grande flessibilità da 
parte dei genitori. Ma non ho 
nessun timore: la popolazio-

ne ticinese ha dimostrato 
grande unità e senso di re-
sponsabilità durante i mesi 
più duri». Importante, secon-
do Bergmann, è la fiducia. 
«Trattandosi di una grande sfi-
da, sarà molto utile attenersi 
alle decisioni cantonali», pro-
segue. «Bisogna quindi avere 
fiducia nelle nostre istituzio-
ni e nelle nostre autorità sani-
tarie. Sappiamo, ad esempio, 
che i bambini piccoli non so-
no dei vettori del contagio e 
che quasi sempre il decorso è 
lieve. La fascia di età più pro-
blematica a mio avviso riguar-
da gli adolescenti, le Scuole 
medie. Lì il virus potrà circo-
lare più facilmente, ma sarà 
anche relativamente più sem-
plice adottare misure di igie-
ne e di protezione. Comunque 
sì, sono ottimista in vista del-
la riapertura. Non mi spaven-
ta la scuola in quanto tale: più 
problematici potrebbero es-

sere i luoghi attorno. Ecco che 
allora i genitori sono ancora 
una volta centrali: quando 
porteranno i figli a scuola, o 
quando torneranno a pren-
derli, dovranno saper mante-
nere le distanze con gli altri 
genitori. In fondo bastano po-
chi semplici gesti per proteg-
gerci e proteggere i nostri ca-
ri». Per Bergmann, inoltre, 
«l’inizio della scuola non co-
inciderà con un aumento del-
le nuove infezioni. In questo 
senso, saranno più problema-
tici i grandi eventi». Una criti-
cità sarà la comparsa dei sin-
tomi in un allievo. Come com-
portarsi? Ancora il pediatra: 
«Come sempre, i bambini si 
ammaleranno di altri virus 
stagionali. Penso al raffreddo-
re, ad esempio. Non bisogne-
rà allora lasciarsi prendere dal 
panico, anche se capisco i ge-
nitori. Bisognerà comunque 
essere ragionevoli e pragma-

tici, cercando in tutti i modi di 
proteggere i gruppi a rischio. 
I casi di decorso grave a causa 
della COVID-19, nei bambini, 
sono pochissimi per fortuna. 
Ma con i virus è così e bisogna 
accettarlo: succede a volte an-
che con la varicella o con il 
morbillo. O con l’influenza 
stagionale, che in qualche ra-
ro caso può dare delle polmo-
niti anche nei più piccoli».      

Come si riparte  
Tutti i dettagli su come le 
scuole del cantone riapriran-
no saranno noti solo la pros-
sima settimana, ma intanto le 
prime indicazioni del DECS 
sono presenti nei due model-
li di piano di protezione (uno 
per la scuola dell’obbligo e uno 
per quella post-obbligatoria)  
pubblicati negli scorsi giorni 
dallo stesso Dipartimento. 
Modelli che prevedono, ad 
esempio, che ogni istituto 

prepari uno spazio separato 
nel caso in cui un allievo mi-
norenne dovesse presentare 
sintomi come «febbre, tosse, 
mal di gola, diarrea, raffred-
dore o affanno respiratorio». 
La scuola, in quel caso, dovrà 
quindi collocarlo «in uno spa-
zio separato (individuato in 
anticipo) assicurando una ve-
rifica regolare delle sue con-
dizioni e facendogli indossa-
re una mascherina (unica-
mente se è in grado di indos-
sarla e togliersela autonoma-
mente)». In seguito contatte-
rà i genitori (o le persone di 
contatto) per informarli «del-
la necessità che l’allievo rien-
tri al più presto a casa». Ovvia-
mente, se l’allievo dovesse 
presentare questi sintomi pri-
ma di andare a scuola, «deve 
rimanere a casa, mettersi in 
isolamento per evitare di con-
tagiare altre persone e sotto-
porsi al test».   

Fervono i preparativi nelle scuole di tutto il cantone in vista della riapertura del 31 agosto.   © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Il coronavirus ha influenzato 
la situazione dei lavoratori in 
Svizzera in varie maniere. In 
molti hanno visto il carico di 
lavoro aumentare e la situazio-
ne familiare farsi più impegna-
tiva, senza alcun tipo di con-
tropartita. È quanto emerge da 
un barometro sul tema di Tra-
vail.Suisse.  

La mole di lavoro è cresciu-
ta in particolare nei settori del-
la sanità, dell’istruzione e del-
la società, ma anche nell’am-
ministrazione pubblica. «La 
crisi ha dimostrato l’impor-
tanza del servizio pubblico», 

ha affermato Gabriel Fischer 
di Travail.Suisse, citato in una 
nota. 

Impegni a non finire  
A casa la combinazione fra ho-
me office e cura dei bambini si 
è dimostrata gravante per 
molte famiglie. Una situazio-
ne particolarmente complica-
ta nei nuclei con pargoli sotto 
i 12 anni.  

Nonostante la situazione 
straordinaria e carichi note-
voli, solo in un quarto dei casi 
i dipendenti hanno ricevuto 
un compenso adeguato. Nem-
meno gli aiuti statali hanno ve-

ramente migliorato la situa-
zione, secondo l’organizzazio-
ne. «Molti lavoratori sono sta-
ti abbandonati a loro stessi e 
hanno dovuto barcamenarsi 
fra lavoro, cura dei bambini e 
home schooling», ha sottoli-
neato Fischer.  

Uno strumento utile 
Uno strumento ben utilizza-
to, sempre secondo Tra-
vail.Suisse, è stato invece quel-
lo del lavoro ridotto. La misu-
ra ha infatti permesso di evi-
tare licenziamenti in massa. I 
lavoratori, in generale, si sono 
comportati in maniera esem-

Come il virus ha influenzato il lavoro  
LO STUDIO / Secondo Travail.Suisse l’home office unito alla cura dei bambini ha gravato molto sulle famiglie    
Solo in un quarto dei casi i dipendenti hanno ricevuto un compenso adeguato - Ma ci sono stati anche aspetti positivi 

plare per quel che riguarda il 
rispetto delle norme igieniche, 
mostrando molta solidarietà 
e comprensione. Critico è sta-
to però il comportamento de-
gli infetti, con oltre il 40% di 
persone che non ha rispettato 
le norme di quarantena o au-
toisolamento.  

Tutto tempo risparmiato 
L’home office ha dal canto suo 
mostrato lati positivi e nega-
tivi. Fra quelli apprezzati vi so-
no stati il tempo risparmiato 
per il trasporto, la calma e la 
gestione più autonoma del la-
voro. Note dolenti sono inve-
ce state la mancanza di contat-
ti sociali, l’assenza di ergono-
mia e la continua reperibili-
tà, elementi che possono pro-
vocare stress nei lavoratori. 
«Solo con chiare regole l’home 
office può funzionare per en-
trambe le parti come alterna-
tiva positiva alla presenza fisi-
ca sul posto di lavoro», ha af-
fermato Fischer.Un periodo estremamente impegnativo.  ©CDT/ZOCCHETTI

Il rischio  
di contagiarsi è più 
presente all’esterno  
che all’interno  
della scuola stessa
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